Qui di seguito si riporta il percorso formativo sostenuto dagli Operatori di Strada dei Comuni del Distretto Sanitario n° 4 della Provincia di Modena; ovvero quello di Sassuolo comprendente 8 comuni di cui 4 di pianura: Sassuolo, Fiorano, Maranello e Formigine, e 4 di Montagna: Frassinoro Montefiorino, Palagano e Prignano.

Tale percorso è stato condotto dal formatore Marco Battini, responsabile del corso, e Luana Pensieri dell’Associazione “Papa Giovanni XIII”.
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Obiettivi generali

II percorso vuole far giungere gli educatori alla consapevolezza delle difficoltà e delle complessità che comporta il lavoro di strada, partendo dalla loro esperienza e arrivando alla realizzazione di progetti adeguati al territorio in cui gli stessi lavorano. Durante il percorso si cercheranno di individuare le linee guida del lavoro di strada, le risorse e i limiti dell'approccio diretto coi ragazzi, gli obiettivi degli interventi e il valore aggiunto che ne emerge. Verranno illustrate le diverse tipologie di lavoro di strada e anche le fasi dell'educativa di strada, tipologia a noi più vicina, lavorando sulle difficoltà che si potranno incontrare e sulle risorse degli operatori da mettere in campo per superarle. Dalla teoria di passerà dunque alla progettazione delle azioni specifiche nei vari territori e alla valutazione delle stesse, costruendo adeguati metodi/strumenti di rendicontazione e valutazione.

Infine si cercherà di capire la direzione dei singoli progetti e degli operatori rispetto al lavoro di strada nel distretto di Sassuolo. Il lavoro di supervisione servirà a riflettere sulle perplessità del lavoro di strada, sui dubbi e sui nodi problematici, per trovare insieme soluzioni adeguate alle esigenze degli operatori e del territorio.

Modalità di lavoro
Gli incontri di formazione teorica si svolgeranno con una cadenza settimanale, a partire dalla metà di maggio, per rinforzare e consolidare i concetti di base. Gli incontri teorici di progettazione, seguiranno a breve distanza dì tempo quelli teorici, sempre a cadenza settimanale, tranne tra il primo e il secondo dove un maggior arco dì tempo servirà per sperimentarsi nella mappatura. Il lavoro di supervisione inizierà invece a settembre momento di avvio del lavoro di strada vero e proprio degli operatori, e sarà a cadenza mensile per accompagnare meglio gli educatori nel percorso operativo.

Il gruppo

Introduzione alle “tematiche di strada”: la storia, l’esperienza e la teoria.

L’idea è di partire da ciò che le persone che partecipano al corso pensano del lavoro di strada:

· Cos’è il lavoro di strada?

· A cosa serve?

· Descrivi il lavoro di strada

· Definisci il lavoro di strada con tre parole chiave

A queste quattro domande si risponde prima individualmente, poi a piccolo gruppo e poi tutti insieme, per trovare la definizione di quel gruppo del lavoro di strada.

COS’È IL LAVORO DI STRADA?

LAVORO INDIVIDUALE

· Una scommessa su di noi e sugli altri;
· È un modo di lavorare a stretto contatto con la realtà e i problemi della società interagendo con le persone;
· Lavoro educativo, al di fuori dei luoghi istituzionali delegati all’educazione, volto alla costruzione di relazioni significative e di percorsi di autonomia;
· Interagire con i gruppi già presenti, integrarsi e identificare i comportamenti a rischio;
· Mettersi a disposizione degli altri;

· È un’attività che viene svolta all’aperto e/o in ambiente non strutturato, adattandosi alle situazioni presenti;
· Il lavoro di strada è un modo per stare a contatto con nuova gente;
· È l’opportunità di avvicinare ragazzi che non hanno punti di riferimento al di là di una panchina e sono un po’ in balia di se stessi e degli eventi;
· È un modo per entrare a diretto contatto con i problemi, ascoltarli, capirli, cercare di risolverli;
· È un lavoro molto difficile perché bisogna “entrare” nelle compagnie e rompere le scatole con discorsi “educativi”
· Attività di conoscenza dei gruppi informali in vista di un buon inserimento sociale e in un ottica di crescita reciproche. È un’attività di mediazione tra sociale e gruppi e singoli;

· È un lavoro di relazione e di incontro con l’altro;

· Un tentativo di comunicazione con la fantasia;

· È incontrare, ascoltare (mettersi in ascolto), un “dare” in cambio di …, mettendosi in gioco;

· Avvicinare, incontrare, entrare in relazione, valutare, progettare con chi si incontra, proporre;

· È non aspettare che i ragazzi vengano da noi, ma andare noi da loro;

· È lo stare insieme ai ragazzi alle persone in un contesto informale;

· È avere la capacità di sperimentarsi senza averne paura;

· Pensando al lavoro di strada come prima cosa mi viene in mente un lavoro non completamente strutturato, un’assenza di un setting educativo predefinito, un qualcosa che inevitabilmente si scontra con l’improvvisazione;

· Una serie di azioni concrete rivolte al raggiungimento di uno o più obiettivi precedentemente stabiliti. L’improvvisazione è necessaria ma, trattandosi di un lavoro va contenuta entro dei limiti, per non rischiare di rendere il tutto in uno “stare in strada”;

· Forma di intervento educativo attuato nei luoghi di aggregazione spontanea;

· Modo di lavorare itinerante, senza una sede fissa, che si sposta seguendo i gruppi di persone su cui lavora.  Quindi prevede anche (molta) flessibilità di orario;

· È un lavoro in cui si lavora molto sulle RELAZIONI, più che sulle attività da realizzare … e credo sia un lavoro mai uguale, ma che si costruisce sempre in modi diversi.

LAVORO DI PICCOLO GRUPPO

· Un tentativo di andare, ascoltare (comprendere), realizzare (dare una risposta/ provare ad agire concretamente).
· Lavoro di interazione con i gruppi; setting non definito pur mantenendo chiare le finalità generali.
· Attività in luoghi scelti liberamente dai ragazzi, caratterizzati da flessibilità, non direttività e dalla  costituzione di una relazione.
· Lavorare insieme tessendo rapporti con ragazzi e con le loro problematiche per aiutarli in un migliore inserimento sociale.
LAVORO DI GRANDE GRUPPO

· Il lavoro di strada è un’attività di studio, di costruzione di relazione e interventi con i ragazzi in luoghi di riscrivo scelti dai ragazzi.

A COSA SERVE?

LAVORO INDIVIDUALE

· Gli scopi sono fondamentalmente l’intervento e la prevenzione relativamente a situazioni difficili, di disagio in senso lato;
· Serve ad aiutare certi ragazzi a non cadere pesantemente in realtà come droga, criminalità e depressione;
· Costruzione di relazioni significative, prevenzione di comportamenti a rischio, valorizzazione delle risorse;
· Serve a tessere una rete di relazioni;
· Il lavoro di strada permette a chi lo fa di passare da una conoscenza dei problemi “per sentito dire” ad una conoscenza reale ed effettiva delle situazioni;
· Serve all’operatore per conoscere la vera realtà che lo circonda, agli adolescenti e alle persone per avere un punto di riferimento;
· A costruire relazioni, comunicazione, conoscenza. A fornire un supporto o una risposta a dei bisogni;

· A coinvolgere ragazzi che sono chiusi nella loro realtà e che spesso non sono inseriti in modo adeguato all0’interno della società e delle strutture e rischiano di vivere situazioni di disagio o di provocarle essi stessi;
· Serve per conoscere le persone e ascoltarle;
· Ad immaginare il presente;
· Ad accompagnare i giovani ad accettarsi socialmente e farsi accettare;
· Prevenire situazioni di disagio, conoscere la realtà giovanile;
· Serve a fornire prevalentemente ai ragazzi punti di riferimento mobili, che riescano a coprire un’area più vasta del territorio rispetto ai GET;
· Ad avvicinare coloro che non si avvicinerebbero;
· Serve per conoscere i ragazzi nel loro ambiente… nel loro habitat;
· Prevenire e correggere gli eventuali comportamenti a rischio;

· Il lavoro di strada serve per “educare” ragazzi ad un certo comportamento;

· Serve a dare una possibilità di confronto, di riferimento partendo da “come” sono, chi incontri e da “cosa” sono;

· Serve per condividere con le persone che incontri i loro pensieri, i loro vissuti ed anche i loro luoghi di ritrovo;

· Per poter veramente conoscere una persona devi riuscire a vederla nel contesto in cui si sente libera di esprimersi; il lavoro di strada serve ad avere una panoramica sul mondo dei giovani in continua trasformazione;

· Essere con  chi ha problematiche di vita, per costruire insieme nuove opportunità;

· Immagino il lavoro di strada come un possibile collegamento con un mondo di altre possibilità, alternative, stimoli, conoscenze da poter offrire;

· Serve per studiare determinati gruppi (o categorie) sociali direttamente nel loro contesto di vita quotidiano e abituale. Quindi formulare le eventuali modalità correttive/migliorative delle varie situazioni più adeguate e meno invasive.

LAVORO DI PICCOLO GRUPPO

· Costruire ponti per conoscersi, confrontarsi nel contesto in cui sono;
· Promozione delle risorse; attività di prevenzione, conoscenza della realtà territoriale;
· Creare percorsi di autonomia, monitorare i problemi la dove sono, costruire relazioni, conoscere il territorio, fornire risposte ai bisogni, educare;
· Allargamento della visuale dei ragazzi affinché riconoscano nuove opportunità di scelta e abbiano nuovi punti di riferimento che li possano accompagnare nella loro crescita. 

LAVORO DI GRANDE GRUPPO

· Il lavoro di strada serve a conoscere il territorio e le persone che lo vivono, a migliorare l’inserimento sociale, a rispondere ai bisogni, a prevenire ed educare.
DESCRIVI IL LAVORO DI STRADA

LAVORO INDIVIDUALE

· Agganciare i ragazzi per strada e riuscire a farsi accettare nel loro gruppo;
· Mettersi in gioco;
· È un lavoro che prevede il contatto con persone e situazioni “difficili” da affrontare cercando di non farsi condizionare da pregiudizi e preconcetti e con capacità di analisi e con coraggio;
· Osservazione del territorio, aggancio dei gruppi scelti, costruzione della relazione, valorizzazione delle proposte e delle risorse presenti, rapporti con il territorio;
· Ci sono operatori che girano per parchi o luoghi in cui ci sono ragazzi considerati “a rischio” e li approcciano cercando di creare un clima di fiducia e di instaurare un rapporto che possa arricchire entrambe le parti interessate nella speranza di dare ai ragazzi modelli di riferimento nuovi;
· Conoscere i ragazzi e presentarti a tua volta. Scoprire il loro valore e i loro punti di vista, farti portatore dei tuoi. Cooperare nello scambio e nell’avvicinamento reciproco;

· Gettare reti, gettare reti, gettare reti;
· Individuare gruppi, inserirsi, ascoltare, consigliare;
· Lavoro dinamico, in cui ci vuole estrema consapevolezza del proprio ruolo;
· Andare dove c’è il disagio, creare un rapporto di fiducia, ascoltare i problemi, lavorare insieme alla persona per individuare diversi scenari di vita;
· Un operatore di strada dovrebbe, secondo me, cercare di entrare senza invadenza o presunzione all’interno delle situazioni e prestare attenzione anche ai minimi dettagli;
· Si viene a sapere che c’è una “compagnia a rischio”, si cerca di “abbordarla”, si cerca di capire la situazione e si cerca (non so proprio come) di influenzarli positivamente con la propria presenza;
· Osservare i luoghi e le persone senza essere spettatore del paesaggio e della vita;

· Sedersi sul marciapiede a chiacchierare, giocare a carte, andare con qualcuno alla panchina a parlare… stare sui bisogni;

· Il lavoro di strada è un lavoro che si crea con i ragazzi, per i ragazzi; è un lavoro che si svolge nei luoghi dove i ragazzi scelgono di incontrarsi, dove vogliono e quando vogliono e dove più si sentono liberi di essere se stessi;

· Credo consista nello studio delle abitudini, dei gusti e delle necessità dei ragazzi, nella proposta di attività varie nei loro punti di ritrovo;

· Vedere, stare, parlare, ascoltare, proporre;

· Entrare in relazione con gruppi giovanili al fine di PREVENIRE situazioni di disagio;

· È come se fosse un viaggio in un posto nuovo, affascinante ma non sai bene cosa portare …, lo scopri quando sei lì;

· Orari e luoghi flessibili e diversi che seguono il gruppo/i soggetti, grande lavoro di ascolto, analisi, osservazione del gruppo considerato, molto lavoro di comunicazione;

· Identificare i luoghi di ritrovo e il gruppo. entrare in contatto con i componenti, di fare gruppo per valorizzarlo ed eventualmente correggerlo;

· Il lavoro di strada è un modo per essere a contatto con ragazzi e aiutarli nei loro problemi.

LAVORO DI PICCOLO GRUPPO

· Uscire, camminare, conoscere, rimanere aperti = andare dove sono (raggiungerli), farsi accettare, trascorrere il tempo con loro;
· Identificare luoghi di ritrovo del territorio, identificare i gruppi e relazioni tra di loro, integrare proposte alternative;
· Individuare un’area e il suo contesto problematico. Approcciare il gruppo instaurando un rapporto di fiducia reciproca promuovendo attività per un miglior inserimento sociale. Arginare situazioni di rischio e di devianza.
LAVORO DI GRANDE GRUPPO

· La descrizione del lavoro di strada è identificare - conoscere –entrare in relazione – definire - fare

DEFINISCI IL LAVORO DI STRADA CON TRE PAROLE CHIAVE

LAVORO INDIVIDUALE

· Flessibilità, disponibilità, creatività
· Conoscenza, fiducia, consiglio
· Rispetto, ascolto, simpatia 
· Camminare, agganciare, pazienza 

· Capacità organizzativa, simpatia, predisposizione al contatto con la gente

· Sudore, rumore, silenzio 
· Apertura, scambio, dinamismo
· Sensibilità, contatto, determinazione 
· Rete, passione educativa, camminare Strada,
· Flessibilità, capacità di ascolto, volontà di comunicare 

· Interazione, ascolto, aiuto

· Scommessa, rete, spider man

· Ascolto, prevenzione, risorse

· Ascolto, accompagnamento, guida

· Volontà, costanza, disponibilità

· Sensibilità, relazione, creatività

· Relazione, prevenzione, progetto

· Osservare, ascoltare, capire

· Altro, incontro, scoperta

· Ascolto, relazione,….

· Carica, paura, dare

· Improvvisazione, compagnie, flessibilità

LAVORO DI PICCOLO GRUPPO

· Contesto improvvisato, relazione, disponibilità
· Tessere/spider man, ascolto, strada
· Coraggio, disponibilità, creatività
· Ascolto, flessibilità/creatività, accompagnamento educativo

LAVORO DI GRANDE GRUPPO

· Ascolto, creatività, tessere reti.
UN PO’ DI TEORIA… 


“Lo sviluppo del lavoro di strada esprime la volontà di rompere la separatezza in cui vivono gli adolescenti, non per una qualche impresa di bonifica degli spazi di autonomia che essi si sono ricavati, ma per riaprire –seguendo nuove regole- un dialogo troppo spesso interrotto. Proprio per questo il lavoro di strada con gli adolescenti assume forme rispettose dei diversi luoghi di incontro e dei diversi percorsi soggettivi e di gruppo.” (Franco Santamaria: “Il lavoro di strada”, Animazione Sociale Giugno/Luglio 1998).

Origini

Si racconta che il primo operatore di strada sia stato San Francesco perché per la prima volta andò incontro a coloro che erano al di là delle mura della città…

Il lavoro di strada non è nato in Italia, e nel nostro Paese tale modalità di intervento non ha una grande tradizione. 

Parallelamente a sperimentazioni attuate negli Stati Uniti dalla metà degli anni ’70, altre esperienze si svilupparono in America Latina, rivolte a minori in situazioni drammatiche di povertà, emarginazione ed abbandono.

In Europa le strade e le piazze vedono la presenza di altre tipologie di problematiche: tossicodipendenza, AIDS, prostituzione oltre a situazioni di disagio anche minorile ed adolescenziale molto forte.

Le premesse del lavoro di strada in Italia sono: 

· il passaggio dalla centratura sul servizio alla centratura sulla persona,  

· il passaggio dal lavoro sociale limitato ai confini spaziali dei servizi all’elaborazione del territorio come contesto d’intervento, dove il contatto con l’altro è diretto e non mediato, 

· ed infine il passaggio dalla strada come luogo di pericoli e rischi alla strada come spazio di relazioni e socialità.

Linee-guida (“Carta di Certaldo”)

Il lavoro di strada è nato da sperimentazioni nate da situazioni contingenti. Come altri lavori nel sociale dalla sperimentazione si è passati ad una teorizzazione del lavoro seguente alla pratica, una sintesi di ciò che si era fatto. Non si dispone, allo stato attuale, di dati attendibili riguardanti la diffusione degli interventi si strada in Italia, la loro localizzazione, il numero e la tipologia delle figure professionali impegnate. 

Ciò che è certo è che la realtà del lavoro di strada è molto diffusa in Italia e a dimostrarlo sono i diversi eventi culturali promossi a suo favore; fra i più significativi il convegno promosso nel 1994 dalla regione Lombardia, quello svolto nello stesso anno a  Certaldo (FI) e i due incontri promossi a Torino nel 1995 e a Candia (TO) nel 1996.

Il lavoro di strada è caratterizzato da indeterminazione e da un ribaltamento della prospettiva dell’operatore sociale che non si trova più ad aspettare l’utente ma gli va incontro, lasciandosi alle spalle le quattro mura del servizio. Questo rende soli e può portare smarrimento e bisogno di linee guida. È per questo che citiamo l’incontro di Certaldo del 1994, dove un gruppo di operatori di strada, appartenenti ad una ventina di associaizoni e cooperative, ha elaborato un documento unitario, “la Carta di Certaldo”, che determina le linee guida del lavoro di strada.

Esse fanno riferimento:

1. Fasi del lavoro: mappatura e ricognizione del territorio (conoscenza dei fenomeni e del target), contatto ed approccio con i giovani e strutturazione stabile dell’intervento (responsabilizzare i gruppi ed i territori, definire obiettivi forti, valutare il lavoro svolto).

2. Lavoro di progettazione: delimitazione del campo di azione, definizione degli obiettivi, valutazione delle risorse disponibili.

3. Sviluppo della comunicazione: caratterizzata da autenticità, intenzionalità e coscienza.

4. Obiettivi: indicatori di verifica qualitativi e quantitativi.

5. Professionalità dell’operatore: l’operatore diviene un facilitatore relazionale del territorio. Sono richieste competenze animativo-territoriali, di gestione di gruppi, di integrazione e di attivazione di risorse.

6. Formazione dell’operatore: deve integrare una forte motivazione con conoscenze di sociologia, antropologia, lavoro di rete, lettura e gestione di dinamiche individuali e di gruppo, lavoro di equipe, strumenti e metodi di verifica.

Maranello, 24 maggio 2004

Riflessione e spunti sulle tipologie del lavoro di strada.

Le caratteristiche imprescindibili dei lavori di strada sono, come già detto:

Destinatari: la centratura dal servizio alla persona con l’intervento che si rivolge direttamente ai destinatari ultimi del progetto;

Contratto relazionale: lo spostamento dal servizio alla territorialità, in cui l’operatore agisce in assenza di un contratto relazionale stabilito a priori e tra i suoi compiti vi è quello di costruire un setting che dia legittimità al rapporto.

Luogo: l’intervento si svolge sulla strada, nei luoghi pubblici di aggregazione informale (piazze, locali, parchi…), in un’ottica di risorsa e non di problema.

I requisiti del lavoro di strada sono:

· la PRODUZIONE DI CITTADINANZA , che punta ad una strada come buon luogo per vivere, a persone attori protagonisti, alla moltiplicazione delle opportunità, a dare visibilità positiva ai gruppi; si cerca cioè di creare un buon spazio per vivere e convivere nel territorio;

· la TRANSIZIONALITÀ DEL LUOGO STRADA: la strada non è un luogo normato, è avvolto dall’indeterminatezza, non c’è da definire cosa è giusto e cosa è sbagliato. La strada è un luogo autonomo, turbolento,m autoregolativo, disordinato e in continuo movimento; attraverso relazioni significative si possono quindi cercare ordini comuni, dando SENSO agli eventi CRITICI;

· l’EMPOWERMENT: ovvero il dare potere agli altri; aiutarli ad accedere a delle risorse , dare riconoscimento alle loro conoscenze di vita, creando consapevolezza, rafforzare i punti forti e minimizzare quelli deboli, dare possibilità di scelta agli altri.

Caratteristica principale del lavoro di strada è che si modella al territorio e alle persone che vivono il territorio; per necessità classificatorie si sono create 4 grandi tipologie di lavoro di strada: 

· La rilevazione di strada

· L’animativa di strada

· La riduzione del danno

· L’educativa di strada

Teoria e pratica dei diversi modelli d’intervento

Interventi di rilevazione di strada

Destinatari: la popolazione in generale, testimoni privilegiati, singoli o gruppi di minori, soggetti a rischio di disadattamento o devianza o realmente in situazioni di grave emarginazione.

Finalità: conoscenza del territorio, la sua tipologia, dei suoi luoghi d’aggregazione formali ed informali, istituzioni, servizi ed agenzie. Conoscenza ed analisi delle rappresentazioni sociali più diffuse della fascia identificata come utenza, dei suoi problemi, dei suoi comportamenti.

Contenuti: fanno capo alla ricerca pedagogico-sociale: ricerca-azione, ricerca-intervento, ricerca etnografica e ricerca valutativa. Tra le attività più frequenti ci sono l’osservazione, l’osservazione partecipante, le mappature del territorio e delle realtà aggregative, le interviste, i colloqui coi singoli o coi gruppi.

Esercitazione 

Siamo in un paese di 15.000 abitanti. Tutti le compagnie di giovani si ritrovano in 2 parchi dei due quartieri. I referenti del comune vogliono capire perché si ritrovano lì. Come lavorate in un ottica di rilevazione di strada?

GRUPPO 1:

1. Mappatura del territorio

2. Osservazione dei gruppi nei quartieri

3. Raccolta di informazioni dagli adulti e dai ragazzi con il pretesto che il comune vuole migliorare le condizioni del parco

GRUPPO 2:

1. Andare subito nelle compagnie presentandoci come operatori del comune per capire cosa fare in quel parco per loro. 

2. Pensare a come sviluppare le domande dell’intervista

GRUPPO 3:

1. Individuazione dei due parchi e osservazione della situazione a diversi orari

2. Entrare in relazione con il gruppo chiarendo la propria identità

3. Utilizzo di domande aperte rivolte al gruppo

4. Restituzione al gruppo e confronto con il gruppo

I tempi sono decisi in base alla situazione che ci troviamo davanti.

GRUPPO 4:

1. Conoscenza pregressa dei parchi e del territorio

2. Osservazione esterna del gruppo 

3. Aggancio casuale con il gruppo e se ce lo chiedono spieghiamo loro chi siamo

4. chiacchierata sulla ricerca che stiamo facendo

5. Rielaborazione dei dati

In realtà molte delle considerazioni emerse sono importanti:

1. come prima mossa dovrò verificare che le informazioni del comune siano reali, attraverso l’osservazione e la mappatura del territorio e delle aggregazioni giovanili;

2. la seconda operazione indispensabile per avere nuovi elementi per descrivere la complessità della situazione è chiedere alle persone adulte che vivono quel territorio cosa ne pensano;

3. poi aggancio i gruppi svelando la mia identità e parlo con loro;

4. mi fermo a rielaborare i dati e farne una sintesi;

5. e mi confronto di nuovo coi ragazzi.

Interventi di animazione di strada

Destinatari: popolazione in generale, testimoni privilegiati, singoli o gruppi di minori, soggetti a rischio di disadattamento o devianza o realmente in situazioni di grave emarginazione.

Finalità: sensibilizzazione sui temi del disagio e della partecipazione sociale; promozione delle risorse e delle competenze individuali, di gruppo e di comunità (socializzazione, protagonismo, , creatività, autorganizzazione, cultura, ecc.); primo aggancio con l’ambiente ed i gruppi per lo sviluppo di iniziative successive(riduzione del danno, educativa di strada, ecc.), modificare l’immafgine sociale di un luogo, di u  gruppo, di una realtà.

Contenuti: discussioni di gruppo; costruzione di relazioni attraverso il coinvolgimento in momenti ludico-aggregativi; realizzazione di azioni e d’iniziative ad alto contenuto simbolico (feste, mostre, proiezione di films).

Esercitazione 

Un presidente di un quartiere di Milano vede che c’è un parco in cui sono state investite risorse (sia per bambini sia per adulti) che hanno migliorato la vivibilità del parco che si è liberato da alcuni problemi, ma non viene vissuto dalle persone che ci abitano intorno. L’idea di base è quella del coinvolgimento delle persone che ci vivono intorno. Come andate a ragionare con le varie categorie di persone che ci sono, in un’ottica di animazione di strada.

GRUPPO 1:

1. Non facciamo niente se non piace alla gente che vive il territorio

2. Partiamo dalla mappatura del territorio e dalla conoscenza della gente

3. Cerchiamo di coinvolgerli nella costruzione dell’evento insieme

GRUPPO 2:

1. Conoscere cosa interessi alla gente  chiedendo a “figure di spicco”

2. Chiedere di organizzare, a delle istituzioni già presenti nel territorio, degli eventi per creare occasioni d’incontro e conoscenza

3. Partire dall’esistente, mettendolo in rete

GRUPPO 3:

1. Osservazione del territorio

2. Conoscenza e costruzione di rete e di relazione

3. Progettazione di interventi di animazione in base ai target presentii.

GRUPPO 4:

1. analisi del territorio e delle risorse 

2. ricerca di “figure di spicco” che potrebbero essere un tramite per le persone meno raggiungibili

Molte delle considerazioni emerse sono importanti:

1. Partiamo dalla mappatura del territorio e dalla conoscenza della gente

2. Partire dall’esistente, mettendolo in rete promuovendolo per creare occasioni d’incontro e conoscenza

3. Ricerca di “figure di spicco” che potrebbero essere un tramite per le persone meno raggiungibili

4. Conoscenza e costruzione di rete e di relazione

5. Progettazione di interventi di animazione in base ai target presentii 

6. Coinvolgimento nella costruzione dell’evento insieme

Interventi di riduzione del danno

Destinatari: soggetti in grave stato di emarginazione che non hanno rapporti con servizi socio-sanitari (tossicodipendenti, senza fissa dimora, prostituzione maschile e femminile, gruppi delinquenziali ecc.)

Finalità: rispondere con immediatezza a bisogni di carattere sanitario, alimentare, abitativo; prevenzione e/o riduzione dei rischi correlati alle condizioni di vita sulla strada (patologie infettive quali HIV, deperimento organico, conflitti con le forze dell’ordine, violenze, ecc.); controllo sociale non repressivo; riapertura di un dialogo con i servizi e le istituzioni.


Contenuti: presenza operativa nei momenti e nei luoghi in cui si trovano gli utenti; contatto informale ed instaurazione di relazioni basate sulla fiducia; offerta di materiale informativo e di profilassi (siringhe sterili, preservativi, volantini, opuscoli); eventuale accompagnamento degli utenti ai servizi che necessitano (Ser.T., Centri di Igiene Mentale, ospedali, dormitori ecc.); distribuzione alla popolazione di materiale informativo riguardante il proprio lavoro, al fine di informare e rendere partecipe la comunità.

Esercitazione 

Modena, giardini, tossicodipendenza, problema di overdose e di infezione di HIV. Le persone non vanno ai servizi, le forze dell’ordine non riescono a spostare i tossicodipendenti. Il problema è quello della mortalità, dell’invio aiu servizi, dell’uso di sostanze, individuato da comune, Sert, e operatori socio-sanitari.

Come strutturare l’intervento? Chi coinvolgere?

GRUPPO 1:

1. Verifichiamo la veridicità della situazione, facendo dei sopraluoghi

2. Avendo la collaborazione di SerT e Comune lavoriamo in due direzioni:

a. Entriamo in relazione con loro

b. Attiviamo alcuni servizi: il comune mette i lampioni nel parco, mettiamo una bancarella con i servizi del SerT, portiamo un banchetto con i materiali sterili da dare (siringhe, preservativi, ecc.)

GRUPPO 2:

1. Prendiamo un camper e lo mettiamo fuori dal parco perché sia un punto di riferimento per informazioni e materiali sterili (siringhe, preservativi, ecc.) e metadone

2. Pensiamo a momenti animativi

3. Pensiamo a materiali informativi ad hoc

GRUPPO 3:

1. Dato per scontato che la ricognizione sul territorio è stata fatta convochiamo un’èquipe con tutte le parti in causa

2. Costituiamo un’unità mobile che risponda ai bisogni delle persone

3. Creare un centro lì vicino che sia un mediatore tra utenti e servizio

GRUPPO 4:

1. Raccolta di informazione: da osservazioni sul campo e interviste con ex tossicodipendenti e con abitanti del quartiere

2. Fare un’èquipe con due operatori di strada e uno psicologo del SerT

3. Fare un corso di formazione sulle droghe e sull’HIV, prima di iniziare

4. Costituire un’unità mobile con il camper

5. Trovare attività animative che stimolino le loro risorse

Interessanti le vostre riflessioni sulla riduzione del danno. Metodologicamente è molto importante il primo passaggio che esplicitamente o implicitamente avete fatto tutti di verificare personalmente che la situazione descritta dal comune sia quella reale. Significativo il pensiero del gruppo 3 di fare questa operazione interpellando ex tossicodipendenti che possono contribuire con un punto di vista “altro”, di chi conosce tale situazione “da dentro”.

Altro elemento presente in tutti i lavori di gruppo è la conoscenza degli utenti e la valorizzazione delle loro risorse. Degno di attenzione anche il passaggio del gruppo 3 che costruirebbe un centro a loro disposizione lì vicino in un’ottica di mediazione con il servizio sanitario.

Il lavoro sulla riduzione del danno è stato sicuramente più rapido che altri e questo è dovuto a diversi fattori:

1. Innanzi tutto  il fatto che si tratti di situazioni problematiche ben definite permette l’attivazione di percorsi specifici e rapidamente programmabili. La definizione netta del “problema” da affrontare ci permette una miglior definizione anche degli strumenti da utilizzare.

2. Inoltre, una volta superata l’ottica del giudizio (è giusto o meno che questi ragazzi si droghino) si riesce a vedere quali sono quegli interventi che possono migliorare la qualità della vita di queste persone senza scegliere per loro.

3. Infine, l’obiettivo primario della riduzione del danno è la tutela della salute, che presuppone di avere a che fare con un’utenza in situazione di rischio o di grave disagio; si tratta quindi di interventi socio-sanitari, che sono spesso già collaudati o comunque più facilmente attivabili, perché sostenuti dal servizio sanitario.

Maranello, 3 giugno 2004

L’educativa di strada: un esempio a Reggio Emilia

Riprendendo le caratteristiche principali dell’educativa di strada si può dire che:

1. Non è più il servizio ad aspettare coloro che hanno bisogno ma è il servizio stesso che si muove verso il territorio e le persone che lo animano:

1.1. Aspettare le persone, vuol dire dare per scontato che esse sappiano dove si trova il luogo che cercano, che trovino la motivazione, che sappiano come arrivarci, che sappiano la lingua del luogo, che sappiano adeguarsi/modificarsi rispetto a quel luogo….

1.2. Andare nel territorio a cercare le persone vuol dire dare possibilità anche a coloro che non rispecchiano tutte le caratteristiche sopra elencate; 

2. Il lavoro di strada non vive per se stesso ma per il territorio:

2.1. molti servizi, per mantenersi tali, lavorano per una buona percentuale rivolti verso se stessi, mentre il lavoro di strada per l’80% del suo lavoro, è rivolta verso l’esterno;

3. La strada è vista come luogo positivo, d’esperienza:

3.1. Spesso l’ambiente della strada è vissuto per i suoi aspetti negativi, inquinamento, incidenti, traffico, stress, pericolo, mentre nel lavoro di strada si impara a vedere i connotati positivi, strada come panchina, amici incontro, luogo di esperienza e di relazione;

3.2. La strada diventa il contesto del contratto relazionale, spazio di scambio, per creare cose insieme, dove costruire complicità positiva;

4. Il lavoro di strada è un accompagnamento, alla pari tra accompagnatore e accompagnato:

4.1. mai creare dipendenza, o sostituirsi alle persone nel risolvere i loro problemi perché altrimenti si rischia di plagiare le persone; paradossalmente si è buoni educatori di strada quando si è dimenticati…

L’obiettivo è la TUTELA DELLA SALUTE e si può descrivere attraverso tre punti fondamentali:

· tutelare la salute delle persone e fare in modo che le stesse la tutelino;

· promuovere l’integrazione delle persone;

· valorizzare le risorse del territorio, promovendo la creatività, costruendo reti di prevenzione e relazioni tra diversi gruppi e tra i gruppi e l’esterno;

L’animazione di strada è un’opera fine a se stessa, senza avere troppo potere sulle persone, mentre l’educazione di strada utilizza l’animazione per raggiungere le persone, per andarci in casa, per portare verso l’integrazione.

Esercitazione 

Date la definizione dei DESTINATARI, delle FINALITÀ e dei CONTENUTI dell’educativa di strada. Successivamente inventate un esempio che rappresenti l’oggetto di lavoro dell’educativa di strada.

GRUPPO 1:

DESTINATARI: popolazione giovanile in genere (preadolescenti, adolescenti, giovani)

FINALITÀ: valorizzazione del gruppo e dei singoli, favorire l’inserimento sociale, conoscenza delle realtà aggregative e del territorio

CONTENUTI: mediazione, relazione, ascolto

Due considerazioni: quando si parla di “inserimento sociale” in un’ottica di educativa di strada bisogna pensare ad un inserimento del gruppo di ragazzi che sia attivo e non un adeguamento alla realtà sociale passivo, altrimenti non promuoviamo un inserimento teso alla partecipazione sociale, che si basa su diritti e doveri di ogni cittadino, ma incentiviamo solo una omologazione dei ragazzi al mondo adulto già presente. 

Altra considerazione è relativa alla “conoscenza delle realtà aggregative e del territorio”: in un’ottica di educativa di strada più che una finalità si tratta di uno strumento o contenuto, mentre è finalità negli interventi di rilevazione di strada.

GRUPPO 2:

DESTINATARI: tutta la popolazione, gruppi informali di adolescenti e giovani adulti

FINALITÀ: costruire relazioni per valorizzare risorse, raccogliere i bisogni del gruppo e del contesto in cui si trova il gruppo (ma anche le necessità, i conflitti, ecc.) valutare il rischio del gruppo ed intervenire proponendo delle soluzioni alternative

CONTENUTI: mappatura, ascolto, dialogo, costruzione di relazioni, creazioni di reti

Due considerazioni: un intervento di educativa di strada potrebbe teoricamente rivolgersi a tutta la popolazione, ma nella realtà operativa questo non è possibile; solitamente si definisce un target ben preciso che è quello dell’adolescenza (circa dai 14 ai 20 anni, anche se l’ultimo rapporto Yard definisce adolescente chiunque si trovi nel range tra i 14 e i 35 anni). Nella realtà italiana, dopo l’asilo, dopo le medie, dopo la cresima, dopo lo sport… gli adolescenti non hanno più contatti con gli adulti. Questo fa pensare che aumenti per loro il rischio di esclusione ed emarginazione. Il lavoro di strada, e in particolare l’educativa di strada quindi, si rivolge agli adolescenti (dai 13-14 anni generalmente fino ai 20 anni), e li va a cercare nei bar, nelle discoteche, nella strada. Si rivolge ai luoghi in cui si vive, nel territorio.

Altro elemento da evidenziare è “il costruire relazioni” che più che una finalità è uno strumento o un contenuto dell’educativa di strada. 

Rispetto alla “valutazione del rischio” bisogna tenere presente la diversa percezione di rischio dei ragazzi e degli adulti e verificare che il ragazzo sia in grado di comprendere ciò che gli si sta proponendo. Tale discorso è molto delicato e va condiviso con gli altri operatori dell’èquipe.

GRUPPO 3:

DESTINATARI: tutta la popolazione, giovani  e adulti

FINALITÀ: promozione dell’agio, valorizzazione delle risorse, obiettivi flessibili in funzione delle situazioni 

CONTENUTI: conoscenza delle situazioni, discussioni di gruppo, iniziative ludico-simboliche, presenza

Due considerazioni: stesso discorso per i destinatari. Solitamente si parla di educativa di strada solo per un target adolescenziale.

Molto interessanti la promozione dell’agio e la valorizzazione delle risorse come finalità che centrano perfettamente la linea –guida dell’educativa di strada, mentre attenzione agli obiettivi flessibili. È vero che quando siamo in strada coi ragazzi dobbiamo seguire ciò che i ragazzi ci portano ma dall’altra parte noi come educatori dobbiamo sempre sapere dove siamo e dove stiamo andando. Ci deve essere per ogni gruppo un obiettivo generale da perseguire, ma anche tanti obiettivi intermedi, sicuramente più flessibili e modificabili. L’obiettivo generale, spesso a lungo termine, può cambiare in funzione di eventuali trasformazioni del gruppo, degli interessi del gruppo, della situazione, ma non può cambiare ad ogni uscita con il gruppo, altrimenti il lavoro coi ragazzi rischia di perdersi nella relazione con gli stessi.

GRUPPO 4:

DESTINATARI: qualsiasi gruppo informale che si ritrova in luoghi informali, tutta la popolazione

FINALITÀ: promozione delle risorse, promozione di percorsi di autonomia e consapevolezza, promozione delle risorse del territorio, promozione della partecipazione attiva alla cittadinanza

CONTENUTI: presenza sul luogo di ritrovo, instaurazione di una relazione di fiducia, realizzazione di attività concordate con loro

Due considerazioni: come definizione dei destinatari è abbastanza centrato il discorso di gruppi informali che si ritrovano in luoghi informali, una volta definito il significato che noi diamo a informale. Non va bene la popolazione in generale per il discorso sopra citato.

La sintesi dei lavori di gruppo: la definizione dell’educativa di strada per il gruppo degli operatori dei Comuni del Comprensorio Ceramiche.

DESTINATARI: preadolescenti, adolescenti, giovani riuniti in gruppi informali che si ritrova in luoghi informali

FINALITÀ: valorizzazione/promozione delle risorse, favorire l’inserimento sociale attivo, raccogliere bisogni dei gruppi e dei contesti, promozione delle risorse del territorio, il rischio

CONTENUTI: mappatura, presenza, ascolto, dialogo, relazione, mediazione,  creazione di reti, realizzazione di iniziative ludico simboliche

La teoria dell’educativa di strada definisce l’educazione di strada in modo molto simile al vostro; la definizione da manuale è solo più complessa, visto che include utenze a diversi livelli di gravità, con obiettivi di conseguenza più allargati dalla prevenzione primaria, a quella secondaria, dalla promozione delle risorse alla risocializzazione di soggetti in grave stato di emarginazione.

Interventi di educativa di strada

Destinatari: minori, singoli o gruppi informali che non partecipano ad ambiti istituzionali di aggregazione e formazione, soggetti a rischi di emarginazione o devianza, a soggetti in situazione di grave emarginazione.

Finalità: promozione delle risorse e delle competenze individuali e di gruppo(socializzazione, protagonismo, , creatività, autorganizzazione, cultura, ecc.); prevenzione del disadattamento, attraverso lo sviluppo di fattori protettivi e il contenimento di fattori generali di disagio che possano ostacolare il percorso di adattamento all’utenza; prevenzione specifica primaria dei comportamenti devianti,; prevenzione specifica secondaria tesa a impedire l’aggravarsi di comportamenti devianti e a prevenire processi di stigmatizzazione e di emarginazione di soggetti a rischio; risocializzazione  di soggetti in condizione di emarginazione grave, attraverso percorsi di accompagnamento ai servizi. 

Contenuti: osservazione partecipante, ascolto, colloquio formale ed informale, counselling, mediazione culturale tra l’utenza e le istituzioni; mediazione interculturale e accompagnamento ad altri servizi o agenzie.

Gli esempi 

1. Gruppo di adolescenti che fanno i garini in motorino: a rischio di vita. Proposta: convogliare i ragazzi in n circuito protetto e organizzare una gara.
2. Un gruppo di ragazzi davanti all’oratorio: devono, lasciano bottiglie in giro, fanno confusione. Si lamentano sia i vicini che il parroco. Proposta: contattarli, verificare se è vero ciò che ci hanno riferito e poi: 
a. Individuato il problema fare con loro un incontro sull’alcool
b. Prendere contatto con l’oratorio per fare una festa
3. Parco di Formigine: è uno dei parchi più pieni di giovani. Non ci sono particolari problemi. Proposta: mappare i giovani e i gruppi del parco e poi vedere cosa fare. 
Maranello, 12 giugno 2004

La relazione con il gruppo: il contratto relazionale

L e fasi di lavoro nelle quali è strutturato il lavoro di strada sono le seguenti:

a) Mappatura e osservazione: consiste in una attività di mappatura, osservazione e monitoraggio di un territorio, delle sue caratteristiche strutturali, delle realtà culturali, ricreative, istituzionali presenti e delle aggregazioni giovanili. Le mappature da mettere in atto per un corretto lavoro di monitoraggio del territorio sono le seguenti:

· topografica;

· delle aggregazioni giovanili;

· delle realtà formali e istituzionali presenti nel territorio.

La mappatura deve essere, per l’operatore, un mezzo di conoscenza approfondita del territorio in cui lavorerà.

b) Contatto e aggancio: attraverso la mappatura si può scegliere con quali gruppi informali entrare in contatto. Per effettuare l'aggancio con le compagnie giovanili si possono utilizzare strategie dirette o indirette:

· presentazione diretta da parte degli operatori;

· promozione di attività ludico- ricreative e animative;

· questionari o interviste;

· contatti con uno o più componenti per arrivare al gruppo;

· presentazione al gruppo da parte di un soggetto conosciuto.

Ogni aggancio deve essere progettato sulla base delle fantasie che gli operatori si sono fatti sul gruppo. Tale metodo permette di verificare meglio se le fantasie erano realistiche oppure solo frutto dei pensieri dell’operatore, ma anche per progettare operativamente l’aggancio che potrebbe essere un’azione caratterizzata da molta ansia.

c) Conoscenza e consolidamento relazione: in questa fase, che segue il primo contatto, si cerca di creare un rapporto di fiducia e confidenza con i gruppi di giovani attraverso una frequentazione regolare dei luoghi di aggregazione. In questa fase oltre ad accorciare le distanze e a creare rapporti di fiducia si cercherà altresì di leggere le dinamiche dei gruppi, di continuare l'opera di osservazione e monitoraggio, di conoscere gli indicatori di disagio, di verificare il livello di isolamento dei gruppi.

d) Progettualità comuni, fra operatori e ragazzi, in presenza di una relazione di fiducia: la microprogettualità, che è la parte più operativa e che riguarda in particolare il raggiungimento degli obiettivi intermedi, consiste nel creare con i gruppi contattati dei progetti riguardanti attività per loro interessanti riguardanti il tempo libero, lo sport, la creatività.

e) Distacco: è la fase in cui si tirano le somme del lavoro fatto con i gruppi e in caso di lavoro positivo si restituisce agli stessi la possibilità di continuare il percorso intrapreso senza la mediazione continua degli operatori di strada. E' una fase delicata poiché se gestita male potrebbe invalidare gli obiettivi raggiunti in precedenza. È la fase più importante di ogni rapporto educativo che tende all'autonomia del soggetto e alla sua realizzazione.

Ed inoltre, la professionalità dell’educatore di strada sta nel:

· non avere pregiudizi e porsi in atteggiamenti accettanti (io ti accetto per ciò che sei e non per ciò che vorrei tu fossi), 

· vedere le persone nei loro luoghi di vita, con i loro aspetti positivi e negativi, cercando di dargli lo stesso valore, 

· dotarsi di flessibilità organizzativa,

· avere funzioni di mediazione,

· valorizzare e rivalutare le competenze dell’altro,

· lavorare senza confini, definendo se stesso, quindi, di continuo attraverso la relazione con l’altro in un’ottica di incertezza. Lavorare cioè nella costruzione di un contratto relazionale che permetta all’operatore e al ragazzo di intendersi in una relazione alla pari. 

Esercitazione 

Visti gli esempi dello scorso incontro provate a fare dei percorsi seguendo le diverse fasi del lavoro di strada. 

GRUPPO 1:

Esempio: gruppo di adolescenti che fanno i garini in motorino: a rischio di vita. Proposta: convogliare i ragazzi in n circuito protetto e organizzare una gara.

MAPPATURA: 
osservazione dei gruppi;

verifica dei punti di aggregazione formali e informali

verifica del fenomeno: presenza, tempi, protagonisti

interrogazione delle istituzioni e degli adulti significativi del territorio

verifica di eventuali altri interventi fatti, incidenti accaduti, ecc.

AGGANCIO:
portare un gruppo di giovani motociclisti per suscitare interesse verso il mezzo

CONOSCENZA:
fare un viaggio “da passeggero” sulle moto per conoscere in modo diverso l’uso del ciclomotore

PROGETTAZIONE COMUNE:
se la passione c’è: partecipazione al motoraduno e percorso comune con il motoclub per arrivare all’iscrizione dei ragazzi;

se non piace portarli in pista e seguire i loro interessi

DISTACCO: 
presentazione di una nuova moto al Motorshow

GRUPPO 2:

Esempio: un gruppo di ragazzi davanti all’oratorio: devono, lasciano bottiglie in giro, fanno confusione. Si lamentano sia i vicini che il parroco. Proposta: contattarli, verificare se è vero ciò che ci hanno riferito e poi: 
a. Individuato il problema fare con loro un incontro sull’alcool
b. Prendere contatto con l’oratorio per fare una festa
MAPPATURA: 
osservazione della situazione seguita a segnalazione

definizione del gruppo segnalato

interviste agli adulti significativi

definiamo il gruppo: sono circa 10 ragazzi e 2 ragazze, devono ma suonano la chitarra e sono tifosi

AGGANCIO:
aggancio diretto casuale, dovuto alla presenza costante degli operatori nelle vicinanze

CONOSCENZA:
organizzazione di un torneo di calcetto

Informazione su eventi musicai a cui farli partecipare

PROGETTAZIONE COMUNE:
presenza degli operatori alle loro attività, integrarsi nel gruppo, proporre altre opportunità, mostrare comportamenti alternativi.

L’obiettivo è far capire loro che si può stare davanti all’oratorio anche in modo più corretto

DISTACCO: 
finito il progetto finisce la collaborazione con il gruppo

GRUPPO 3:

Esempio: parco di Formigine: è uno dei parchi più pieni di giovani. Non ci sono particolari problemi. Proposta: mappare i giovani e i gruppi del parco e poi vedere cosa fare. 
MAPPATURA: 
mappatura del paese e del parco

osservazione di 3 gruppi:

a. Uno di adolescenti dai 14 ai 16 anni che si ritrovano al bar del parco; sono 15 ragazzi maschi, alcuni che frequentano il gruppo saltuariamente. Fanno un po’ di “casino”. Si ritrovano dalle 14.00 alle 19.00. Sono forse quelli più a rischio per l’età e la frequentazione degli adulti del bar, e più facili da agganciare.

b. Campo da basket adolescenza, squadra: sono 6-7 ragazzi e 4-5 ragazze, dai 16 ai 19 anni che si ritrovano dalle 18.00-20.00.

c. Davanti alla biblioteca, studenti lavoratori: ragazzi dai 20-25 anni che si ritrovano dalle 19.00 in poi.

AGGANCIO:
si decide di agganciare il gruppo A. l’aggancio si pensava attraverso un’attività che stanno facendo loro (partita a bigliardino, a bigliardo, a carte, ecc.)

CONOSCENZA:
organizzare una serata musicale

PROGETTAZIONE COMUNE:
organizzazione di una mostra sul tatuaggio, una volta visto che il gruppo ha un forte interesse verso questa “pratica”

DISTACCO: quando vediamo che hanno raggiunto l’autonomia li salutiamo

GRUPPO 4:

Esempio: gruppo serale che fa casino in un parco. Il parco rischia la chiusura.

MAPPATURA: 
osservazione del parco e della distanza dai residenti

intervista ai residenti

AGGANCIO:
si va dai ragazzi e si dice che il parco è a rischio di chiusura. Riproponiamo come mediatori.

CONOSCENZA:
attraverso delle chiacchiere

PROGETTAZIONE COMUNE:
festa di quartiere per far andare d’accordo residenti e ragazzi

DISTACCO: 
incontro dopo la festa per la verifica dei risultati e si comincia a parlare del distacco

Maranello, 19 giugno 2004

La valutazione e la rendicontazione del lavoro di strada: difficoltà e strumenti

La valutazione di progetto

La valutazione del progetto è la base iniziale per definire quello che si intende fare, le azioni ma soprattutto gli obiettivi, i riferimenti teorici, le motivazioni per cui il progetto stesso nasce.

Da qui occorre ragionare su alcuni punti fermi da cui partire per costruire un progetto e quindi una sua valutazione:

· L'analisi del fenomeno che si vuole affrontare;

· L'analisi del territorio su cui si interviene;

· I riferimenti teorici su cui si basa la progettazione;

· L'analisi della domanda;

· Chi ha proposto il progetto, chi lo gestisce e chi lo valuta;

· Quali sono i destinatari finali e intermedi della progettazione;

· Gli obiettivi;

· Le modalità di intervento;

· Le risorse utili al progetto;

· Quali modelli di valutazione si adottano rispetto agli obiettivi definiti.
La valutazione di processo

La valutazione in ambito sociale risponde a due esigenze: 

a. Assicurare trasparenza e buona gestione dei finanziamenti pubblici, e anche permettere la comunicazione dell’esperienza educativa alla comunità;

b. Verificare nella pratica quotidiana obiettivi, attività, difficoltà, risultati, tutto allo scopo si migliorare l’azione sociale.

Se il primo obiettivo è principalmente rivolto al committente e alla società che circonda il lavoro degli operatori, il secondo obiettivo è sicuramente protagonista nel lavoro interno dell’èquipe, per riflettere sul lavoro svolto.

I soggetti coinvolti nella valutazione dovrebbero essere sia interni sia esterni al progetto. La valutazione e la rendicontazione interne sono indispensabili, perché solo gli operatori stessi possono essere i testimoni del loro lavoro, sia per i dati quantitativi sia qualitativi.

Un progetto per essere valutato dovrebbe essere scritto e definito secondo alcuni parametri:

· Obiettivi realistici, raggiungibili, congruenti con le finalità generali del progetto e rispondenti alle esigenze e alle aspettative dei destinatari

· Modalità operative ed azioni individuate come coerenti con gli obiettivi dichiarati

· Obiettivi parziali e intermedi del progetto

Valutare un progetto vuol dire:

· valutare i risultati secondo parametri di efficienza ed efficacia, 

· prevedere tempo e spazi di rilevazione ed elaborazione delle informazioni necessarie al progetto valutativo

· avere a monte l’analisi del territorio e delle realtà aggregative

· produrre dati chiari e motivazioni convincenti

Le tappe del processo valutativo sono:

1. descrivere con chiarezza qual è l’obiettivo generale del programma (stabilire obiettivi, finalità, risorse, operatori, programma, ecc.)

2. descrivere i campi di attività in cui è necessario agire per raggiungere l’obiettivo generale (quale rete costruire?)

3. descrivere gli obiettivi particolari che è necessario realizzare per conseguire i risultati desiderati nei singoli campi di attività

4. descrivere le attività e le risorse utili per raggiungere gli obiettivi particolari

Per produrre obiettivi valutabili da un punto di vista dell’efficacia è necessario:

· avere obiettivi chiari 

· descrivere le conseguenze possibili alle nostre azioni

· avere una teoria di riferimento

Gli strumenti che servano al processo valutativo sono strumenti che permettono la RACCOLTA e l’ELABORAZIONE dei dati quotidianamente. 

Nella valutazione si deve comprendere:

· la verifica delle risorse

· la verifica dei servizi forniti

· la verifica dei servizi di supporto (formazione, supervisione, ecc.)

· la verifica della rete

La modulistica deve essere costruita sulla base delle caratteristiche del progetto in cui si lavora, deve essere flessibile alle esigenze degli operatori e del territorio, modificabile nel tempo ma ci deve essere.

Un esempio

Il Comune di Reggio Emilia ha attivo un progetto di educativa di strada (Unità di Strada) che ha a disposizione 300 ore la settimana.

Gli operatori per rendicontare il lavoro che si svolge hanno diversi moduli:

schede interne che monitorano:

· struttura del lavoro dell’operatore (ore, ruoli, ecc.)

· èquipe

· supervisioni

· formazioni

schede esterne descrittive che sono la carta d’identità:

· del gruppo e del progetto sul/col gruppo

· delle realtà aggregative e istituzionali del territorio

schede esterne di processo che descrivono le azioni degli operatori

· mappatura

· incontro coi ragazzi

· incontro con i referenti delle realtà del territorio 

· eventi

La supervisione

Riflessioni e costruzioni di nuove idee

II lavoro di strada: nel quartiere e nel confronto con altre realtà

Gli operatori durante l'estate dovevano riflettere insieme su due livelli diversi:

Nella dimensione generale: erano tenuti a discutere del progetto che coinvolge tutti i comuni del comprensorio di Sassuolo;

Nella dimensione locale: erano tenuti a decidere dell'operatività calata nel territorio specifico;

I due livelli dovevano essere analizzati attraverso tre diverse dimensioni: organizzativa, operativa e di rendicontazione. Per quanto riguarda il progetto in generale gli operatori si sono incontrati al fine di trovare un accordo sugli incontri generali che si svolgeranno una volta al mese, coordinati da Francesca e da Patrizia. Gli incontri serviranno a discutere le difficoltà organizzative e le questioni di ordine economico (finanziamenti delle iniziative, possibilità di avere spazi e disponibilità di realizzare eventi, ecc.), ed insieme hanno costruito tutti gli strumenti di rendicontazione del lavoro.

L'incontro degli operatori è servito anche per costruire un documento, molto interessante, che sottolinea le linee d'orientamento per l'osservazione dei gruppi informali e per la scelta dei gruppi con i quali lavorare.

Per quanto riguarda l'operatività sul territorio hanno individuato due macrorealtà diverse: i comuni della pianura (Sassuolo, Fiorano, Formigine, Maranello) e quelli della montagna (Prignano, Frassinoro, Montefiorino, Palagano). Se per i primi il progetto sì svolgerà secondo una logica di mappatura, aggancio e progettazione coi gruppi, nella montagna, realtà in cui durante il periodo invernale i ragazzi "perdono" le occasioni di incontro, si cercherà invece di lavorare in un'ottica di mediazione con il territorio, al fine di creare relazioni significative fra adolescenti e amministrazioni e costruire nuovi luoghi e occasioni di incontro.

Uno dei temi principali sviluppati nell'incontro è stato quello della professionalità e il ruolo dell'educatore di strada.

La figura dell'educatore è spesso svalutata nel panorama delle attività del sociale; spesso il ruolo dell'educatore è un ruolo che si fatica a definire, che solo negli ultimi anni è supportato da percorsi formativi specifici, e per il quale ancora oggi si rischia di scadere in un immaginario di persone che fanno questo mestiere perché sono buone, ed hanno buona volontà. In realtà, la professione dell'educatore è una delle più difficili che ci siano nell'ambito sociale, è un lavoro in prima linea, che fa stare le persone a contatto con le sofferenze e con le difficoltà, che "mette a nudo". 

La bibliografìa è ricca di teorie interessanti che però lasciano solo l'individuo nel momento in cui si trova davanti ad un'altra persona che gli chiede aiuto. Tutti gli strumenti teorici servono per ascoltare, comprendere, accogliere l'altro ma soprattutto servono a distaccarsi dai problemi che gli utenti spesso riversano sull'educatore. La professione dell'educatore è una professione che appare naturale nel momento in cui si è in situazione, ma necessita di continui momenti di riflessione, di progettazione e di valutazione perché il rischio grande è di rimanere invischiati nelle dinamiche con l'altro. Ancora più alto è il rischio per "l'educatore dì strada", una persona che "va verso" e che non "aspetta". Spesso si considera il ruolo dell'educatore nelle strutture preposte all'accoglienza di diverse categorie di persone (ci sono gli educatori a scuola dove i bambini sono obbligati ad andare, ci sono gli educatori nei centri diurni dove gli anziani passano le giornate, ci sono gli educatori nelle comunità per tossicodipendenti dove i ragazzi scelgono dì stare, ci sono gli educatori nei centri pomeridiani e nei centri giovani che bambini e ragazzi frequentano), dove ognuno ha un ruolo ben riconosciuto e dove le strutture e le regole delle strutture rinforzano il ruolo stesso dell'educatore. Fare l'educatore dì strada, invece, è molto diverso. Non si aspetta il ragazzo in un centro ma si raggiunge là dove lui sta. È un "entrare in punta di piedi" in un mondo tutto loro, che innanzitutto va rispettato e condiviso, con la consapevolezza continua che si è lì come educatori. È necessario per poter fare un buon lavoro di strada avere ben presente la propria identità come persona e come orientamento educativo. Marco diceva "non è un gioco" e questo è un principio da tenere sempre ben in mente. Non stiamo giocando ma lavorando con altre persone, che vanno assolutamente rispettate. Questo non significa che vanno sostenuti tutti i comportamenti dei ragazzi (soprattutto quelli che li mettono a rischio) ma che l'atteggiamento non deve essere pregiudiziale o giudicante.

Quando si esce in strada bisogna sempre sapere ciò che si sta facendo e perché, cosa ci chiedono i ragazzi e come queste richieste sono conformi alle reali possibilità dei ragazzi e del progetto, cosa significa la nostra presenza nel gruppo.

Una riflessione interessante è stata portata da Marcello che sottolineava l'importanza di mantenere osservati tutti i contesti perché anche loro fonte di numerose informazioni e protagonisti dei movimenti e stili giovanili. Sicuramente il lavoro di strada non può esulare dal territorio in cui è inserito perché i gruppi stessi hanno certe caratteristiche tali per il contesto in cui sono inseriti. È però un lavoro molto impegnativo che necessita dì molte energie e non è così semplice da fare in modo approfondito.

Altro aspetto fondamentale dell'operatore dì strada è la riconoscibilità del proprio ruolo da parte del territorio stesso; un educatore deve conoscere molto bene il territorio in cui lavora e allo stesso tempo deve essere riconosciuto dalle persone significative di quel luogo. Il lavoro di rete permette all'educatore di muoversi in modo agevole nei diversi contesti e di creare connessioni fra ragazzi e territorio stesso.

Il lavoro in situazione coi ragazzi, aspetto prioritario del lavoro di strada, necessita di confronto, progettazione e riflessione continua, il lavorare in coppia aiuta a sentirsi meno soli, a comunicarsi emozioni e sentimenti, ad arricchire i "modi per stare insieme". Ognuno di noi porta nel gruppo se stesso e le sue risorse, le sue passioni e i suoi interessi, ed essere in due permette una maggior varietà di "aggancio". La strutturazione dei momenti di riflessione permette di dedicarsi uno spazio del "pensare" che spesso viene subordinato a quello del "fare". La non strutturazione degli stessi spesso porta alla svalutazione di tali momenti mettendone a rischio la presenza.

Lavoro in strada e lavoro d'equipe

Gli operatori, una volta accordatisi sull'operatività avrebbero dovuto mappare le realtà del territorio, in particolare quelle aggregative, e i gruppi "di strada"

Nell'incontro di supervisione l'idea era quella di analizzare i risultati della mappatura e fare ipotesi d'aggancio a piccolo gruppo. L'incontro doveva essere diviso in due parti: la prima di "racconto" da parte delle coppie e la seconda di progettazione dell'aggancio. In realtà i tempi non sono stati mantenuti, per contingenze emerse durante i racconti. Ogni coppia doveva raccontare al gruppo:

Com'erano andati gli incontri di équipe

Com'era andata la mappatura (delle realtà territoriali e dei gruppi): come si ci era organizzati, cosa si aveva visto e quali erano stati i problemi.

L'equipe
Nel lavoro di strada l'aspetto più complesso da integrare è il confronto con gli altri operatori. Il contesto dell'equipe è difficile da valorizzare, e spesso viene vissuto, soprattutto i primi tempi, come una perdita di tempo. La natura stessa del lavoro di strada porta a sbilanciarsi sulle situazioni "fuori", lasciando in secondo piano le riflessioni "dentro". L'educatore di strada si trova ad operare in prima lìnea, con pochi strumenti contestuali (non è in luoghi definiti a livello educativo, non ha niente da insegnare, percepisce molta solitudine) ma prevalentemente con le sue risorse personali. La coppia di operatori quindi tende ad investire prevalentemente sul lavoro in situazione sminuendo il confronto con gli altri. Il pensiero che sottende a questo atteggiamento è "sì ma tanto, anche se ti racconto come sono andate le cose, in strada ci sono comunque io da solo e tu non puoi capire". Ciò comporta la perdita del valore aggiunto di ciò che ci possono dire gli altri da un punto di vista esterno. Uno psicologo famoso, Joaris Windows, teorizzò che in ognuno di noi ci sono parti visibili e parti nascoste, alcune delle quali sono visibili a noi stessi e altre visibili agli altri. La sua teoria si può riassumere nello schema sottostante:

	
	Cose note agli altri
	Cose non note agli altri

	Cose note a me
	IO NOTO
	IO NASCOSTO

	Cose non note a me
	IO CIECO
	IO INCONSCIO


Ognuno di noi vive, comunica, si comporta con gli altri sapendo cose di sé che sanno anche gli altri (io noto), sapendo cose dì sé che non vuole che gli altri sappiano (io nascosto), non sapendo cose che gli altri vedono (io cieco) e continuando ad avere dei lati oscuri che ogni tanto si rivelano (io inconscio). Il confronto con gli altri diventa quindi indispensabile per sapere ciò che noi, coinvolti nelle situazioni, spesso non riusciamo a vedere, sia di noi stessi e del nostro comportamento sia della situazione medesima. La complessità del contesto équipe aumenta con l'aumentare della diversità del territorio. 

Gli operatori del progetto "strada facendo" del distretto di Sassuolo, lavorano in comuni diversi, in realtà territoriali distanti, con situazioni politiche differenti. Tali condizioni portano sicuramente a difficoltà maggiori di integrazione. È molto più facile agire autonomamente piuttosto che mantenere una "macchina" complessa come quella dell'equipe. Il fatto poi, che a livello organizzativo, ci si ritrovi una volta al mese, non aiuta il gruppo a sentirsi tale. La struttura dell'equipe non deve essere rigida, ne deve essere vissuta come qualcosa di pesante (ascoltare tutti i racconti a volte po' risultare noioso), ma dovrebbe diventare nel tempo un riferimento fondamentale, sia a livello operativo, sia a livello istituzionale. Solo così il progetto si rinforza e può diventare interlocutore interessante anche a livello politico. L'equipe ha bisogno di tempi per crescere e per diventare tale, e tutti in questo senso devono contribuire a tale obiettivo, sia gli operatori che il coordinatore. Fiducia negli altri, riconoscimento dei ruoli, dimensione di gruppo sono elementi essenziali per raggiungere la condizione di équipe di lavoro. Punto focale della discussione di supervisione è stato proprio la modalità adeguata per costituire un buon dialogo in équipe, elemento che gli operatori dovranno discutere nel loro prossimo incontro, riuscendo a costruire un accordo di "procedura". 

La mappatura

Nella mappatura ciò che è risultato estremamente interessante è stato il fatto che nonostante le tante diversità i problemi incontrati potevano essere generalizzati a tutte le situazioni. Questo elemento è una conferma che gli operatori hanno iniziato a parlare una lingua comune, e che sono riusciti a creare uno spazio di confronto.

I problemi emersi sono comuni a tutti i lavori di strada esistenti nel territorio italiano:

· È difficile spiegarsi alle realtà territoriali: chi siamo, cosa facciamo, come possiamo collaborare;

· È difficile agganciare gruppi che solitamente stanno in luoghi diffìcilmente raggiungibili;

· Lavorare o no con un gruppo che si conosce già in altri contesti?

· Quanti e quali gruppi agganciare? Perché?

· Assenza di finanziamenti, di spazi, di mezzi e di strutture;

· Difficoltà a trovare i giovani;

· Migrazioni dei gruppi, a settembre c'erano adesso non lì troviamo più? Come rintracciarli? Aggancio di strada o aggancio attraverso conoscenze istituzionali?

· Il rapporto con le realtà territoriali: come farsi accogliere, come spiegare chi siamo, come far capire i nostri obiettivi;

· Aspettative dei referenti territoriali: quanto sono in linea con il progetto?

· Atteggiamento dei referenti comunali: quanto influisce sull'operatività?

· L'importanza della conoscenza effettiva del territorio;

· Situazione politica: conoscenza delle dinamiche amministrative.

L'osservazione e l'ipotesi d'aggancio dei gruppi individuati in fase di osservazione e monitoraggio. 

Quale gruppo? Perché agganciarlo e perché non agganciare gli altri?

L'incontro era incentrato sugli esiti della mappatura ma soprattutto sulla capacità di progettare un'ipotesi d'aggancio.

Parallelamente da uno degli operatori è emersa la necessità di riflettere sulla possibilità di agganciare e lavorare con un gruppo che già si conosce, che occupa spazi senza averne il diritto, che infastidisce gli adulti del luogo, che "FA RUMORE". In questi casi su cosa si lavora: sulla mediazione adulti ragazzi, sulla consapevolezza dei ragazzi che stanno facendo atti illegali, sulla tolleranza degli adulti, qual è davvero l'obiettivo che ci si pone in queste situazioni?

Il lavoro proposto agli operatori è stato il seguente: ogni micro-èquipe si confrontava con un'altra raccontando le caratteristiche dei propri gruppi mappati e le scelte d'aggancio; la coppia che ascoltava il racconto doveva evidenziare i punti critici e verificare l'accordo o il disaccordo con i colleghi sulla scelta del gruppo d'agganciare.

È seguita una discussione che ha portato ad una riflessione sui seguenti argomenti:

Tra dovere e piacere: cosa scelgo di fare come operatore ciò che devo e che mi è richiesto da amministratori politici, o ciò che voglio e che sento funzionerebbe meglio? I ragazzi ragionano in un'ottica di piacere e gli operatori in un'ottica di piacere: ci può essere incontro?

Ruolo dell'operatore di strada: confine difficile tra dimensione professionale e vita privata.

La modalità d'aggancio: una progettualità che deve far emergere le caratteristiche del gruppo mappato. Perché ho scelto quel gruppo, cosa gli piace, come lo voglio conoscere, cosa mi piace di quel gruppo, sono tutte considerazioni che si devono leggere nel progetto d'aggancio.

Le fantasie d'aggancio sono valide solo se servono per conoscere un gruppo sulla base delle cose che ci piacciono di quel gruppo.

La professionalità dell'operatore

La dicotomia tra dovere e piacere è presente nella vita di ogni individuo, nelle grandi decisioni ma anche nelle pratiche dì tutti i giorni. Viviamo in una società che ci pone dei vincoli, ai quali dobbiamo riferirci. In quanto esseri umani abbiamo dei diritti definiti a livello universale che spesso però non vengono rispettati, ma abbiamo anche dei doveri, per riuscire a vivere in una comunità ordinata. Un bambino quando nasce vive in una dimensione di dipendenza totale verso l'adulto che si prende cura di lui; cresce e si sviluppa sulla base di quello che in gergo psicologico è definito principio del piacere. Egli, infatti, non conosce ancora il dovere perché intellettivamente non è ancora in grado di comprendere che ogni sua azione comporta una determinata conseguenza. La scuola è il primo luogo del dovere, uno spazio in cui per poter procedere e crescere bisogna imparare a fare, bisogna dare e rispondere. Quindi per molto tempo nello psicologismo del bambino e del ragazzo convivono sia il principio del dovere che quello del piacere, che dovrebbero trovare un buon livello di equilibrio nel momento in cui si entra nella fase dell'adultità. Essere adulti quindi non significa solo rispondere a doveri, ma significa cercare di ascoltare anche il piacere, per non diventare soldati sociali. Nella relazione con l'altro è assolutamente necessario mettere in campo il principio della piacevolezza, perché una relazione funziona quando piace, mentre diventa sterile e poco produttiva se è forzata. È anche molto importante riflettere sul fatto che i ragazzi ragionano prevalentemente in un'ottica di piacere, provocando il dovere, mentre noi adulti siamo spesso vincolati dal dovere. Trovare quindi piacere in ciò che si fa per dovere diventa assolutamente necessario in un lavoro come quello dell'operatore di strada dove la relazione è la protagonista quotidiana, e dove si rischia di rimanere bloccati su un solo binario: è importante stare bene coi ragazzi, e trovare il nostro motivo di benessere, quanto parallelamente è indispensabile sapere che noi siamo lì con un ruolo ben preciso. 

Fare l'educatore, lo psicologo, lo psichiatra, comporta spesso una confusione identitarie.

Quando si intervistano figure di questo tipo alla domanda "Cosa fai nella vita?" la risposta è "Sono educatore... sono psicologo... sono psichiatra". Questo porta ad una prima considerazione di quanto siano professioni coinvolgenti e quanto sia difficile mantenere dei confini netti tra ciò che si fa e ciò che si è. Cosa sto facendo, perché lo sto facendo, cosa mi hanno chiesto e quanto riesco a raggiungere sono guard rail indispensabili lungo la strada professionale nel sociale. Avere chiaro dove siamo, cosa stiamo facendo e perché diventa indispensabile per distinguere la nostra vita privata. 

L'aggancio

Molti sono gli scritti sull'aggancio, sulle difficoltà e sulle potenzialità di questo primo momento di incontro fra adolescenti, ma ciò che è importante sottolineare è ciò che deve precedere l'atto. La progettualità, l'osservazione, la conoscenza e il sincero interesse verso il gruppo di adolescenti deve portare un professionista a progettare un "aggancio" che agganci.

Dal progetto devono emergere tutte le informazioni che io conosco di quel gruppo e in che modo ho intenzione di impostare la mia relazione.

Un esempio per poter comprendere meglio:

Progetto d'aggancio:

Perché/obiettivo : gruppo multietnico ricco e con interessi forti. Conoscere il gruppo e le dinamiche al suo interno, frequentarli e affiancarli in alcune attività che già promuovono al fine di verificare la foro appartenenza a quel luogo oppure capire se vogliono iniziare a uscire dal quartiere e partecipare alla vita della città.

Come: attraverso il torneo di calcetto che abbiamo proposto in terza circoscrizione a cui parteciperanno altre squadre di altri quartieri.

Da qui si comprende che probabilmente è un gruppo maschile, multietnico, sportivo che ama giocare spesso a calcio, che vive all'interno di un quartiere popolare, anche se non è ben chiaro il motivo: emarginazione o scelta?

Aggancio e relazione significativa

L'incontro era incentrato sugli esiti dell'aggancio e si doveva rappresentare l'aggancio attraverso l'uso delle simulate. In realtà la possibilità della rappresentazione non c'è stata in quanto i racconti hanno preso tutto il tempo.

Gli agganci sono andati molto bene in tutte le realtà; i gruppi sono stati agganciati e le relazioni hanno iniziato il loro percorso. Sono emersi molti correlati emotivi all'aggancio:

l'ansia del primo contatto: "all'inizio era difficile pensarci, poi è stato abbastanza facile star lì a parlare con loro", "e se poi non mi risponde", ecc.;

la paura di non riuscire a parlare con le persone che non si conoscevano: "conoscevo due persone e non capivo se le altre avevano voglia o no che noi fossimo lì, eppure sono rimasti fino alla fine della nostra permanenza, forse un po' in disparte";

l'attaccamento ai ragazzi che può esserci in un secondo momento: "cioè adesso siamo amici, mi sento molto vicino a loro, ci sto volentieri";

l'importanza di aver chiaro cosa sta succedendo e cosa interessa in quel momento: "sono qui perché li devo conoscere e non perché lì voglio fregare";

il sentirsi accettati dai ragazzi: "sto parlando con loro da mezz’ora e sento che loro non sono appesantiti dai nostri discorsi", "mi hanno salutato il giorno dopo con entusiasmo";

l'ostilità e il pregiudizio degli adulti: "a volte è necessario far vedere la fiducia ai ragazzi mettendosi in prima linea, rischiando del proprio", "ho fiducia in voi e proviamo a dimostrare anche ad altri che voi non siete solo dei buoni a nulla";

l'importanza della motivazione all'aggancio: "sono qui per darti delle possibilità che tu puoi scegliere o scartare". 

L'aggancio è una delle fasi del lavoro di strada, fondamentale per la nascita di una relazione, che deve essere, però, finalizzato alla sola conoscenza. Il lavoro educativo deve essere basato sulla costruzione di una relazione significativa, premessa di un percorso condiviso attraverso la continua negoziazione tra operatori e adolescenti.

Le strategie per entrare in contatto con i ragazzi possono essere dirette o indirette.

L'aggancio diretto si basa su una presentazione immediata dell'operatore. Le azioni che vengono messe in campo devono essere strumento di conoscenza dell'altro. Ci si può presentare direttamente come operatori dì strada (come è successo alla coppia di Fiorano che ha lavorato coi ragazzi per condurli alla "conquista di uno spazio"), oppure si possono utilizzare conoscenze pregresse (come è successo ai ragazzi della montagna, che lavorano da tempo con i ragazzi del territorio), oppure ancora, si può cogliere un qualsìasi pretesto per entrare in relazione con i ragazzi (come è successo a Katia che ha cercato di capire cosa vorrebbero i giovani della montagna attraverso un questionario), ma in ogni caso è necessario affrontare l'impatto immediato con il gruppo. Nasce negli operatori l'ansia per il timore del rifiuto e del fallimento, oppure il rischio di un conflitto che possa compromettere lo sviluppo di una relazione con il gruppo. Diventa importante studiare le modalità di approccio, per riuscire a far leva sulle curiosità dei ragazzi ed evitare un inizio poco positivo.

Le modalità indirette sono le più indicate dove il clima di diffidenza da parte del gruppo verso l'esterno è maggiore. Ci si può conoscere perché si conosce qualcuno del gruppo e le conoscenze poi si allargano (come è successo alla coppia di Formigine nell'aggancio del gruppo del parcheggio), perché si frequenta un luogo frequentato dai ragazzi (come è successo alla coppia di Maranello, che ha iniziato a frequentare il circolo dei ragazzi), oppure essere agganciate dal gruppo stesso incuriosito dalla nostra presenza (come è successo al gruppo di Sassuolo). In questo caso le difficoltà emergono nel momento in cui i ragazzi ci chiedono chi siamo e cosa facciamo con loro. Ogni gruppo e ogni ragazzo ha diritto ad una sua risposta in base al progetto con il gruppo e alla situazione in cui ci si trova. E qui ha inizio la seconda fase:

superato lo scoglio del primo contatto inizia la fase di studio reciproco e di messa alla prova che porterà alla creazione di una relazione significativa.

Continuità del progetto e stabilità degli operatori

Continuità del progetto e progetto sui ragazzi

Prima questione da considerare è l'effettiva possibilità del progetto di proseguire. Come ogni progetto "Strada Facendo" è legato ai finanziamenti messi a disposizione dai comuni e dalla Regione e vive di precarietà. Tale dimensione apre una serie di questioni che poniamo senza trattare in specìfico ma che possono servire per riflettere su una dimensione del lavoro più ampia:

Come garantire la continuità del progetto?

Quali gli strumenti a disposizione degli operatori per dimostrare il proprio lavoro e i risultati ottenuti?

Quali i passaggi politici importanti?

Quali le strategie per rendere il proprio lavoro percepito come "importante/indispensabile" alla comunità?

Come raggiungere la dimensione di servizio?

Quali alleanze privilegiare e quali interlocutori interpellare? 

Gli operatori di "Strada Facendo" del distretto di Sassuolo si sono trovati ad avere un contratto che termina a gennaio 2005, ma già le prime risposte sulla continuità sono arrivate. Il progetto, infatti, doveva essere ri-finanziato all'interno dei Piani di Zona, tavolo politico che avrebbe probabilmente definito una dimensione triennale al progetto, tavolo che però è stato rimandato a giugno 2005, e i comuni del comprensorio si sono impegnati a mantenere vivo il lavoro fino ad allora. Il comune di Sassuolo è stato il primo ad impegnarsi a trovare un finanziamento per gli operatori, il comune di Fiorano e di Formigine hanno seguito il comune capoluogo, mentre il comune di Maranello sembra preferire altre iniziative più stabili (come il Centro Giovani). Sicuramente è necessario organizzare dei percorsi di chiarimento delle intenzioni e degli obiettivi in ogni realtà territoriale che si potrà svolgere in tre momenti:

incontro tra operatori e coordinatore per capire quale è stato il percorso fatto fino ad ora dagli operatori, quali gli obiettivi iniziali e quali i risultati ottenuti.

incontro tra operatori, coordinatore e assessore del territorio per confrontarsi e capire quali le esigenze politiche, tecniche e operative a cui si è risposto e a cui si potrebbe rispondere.

incontro distrettuale tra gli assessori referenti, il coordinatore del progetto, alcuni operatori e i formatori per chiarire eventualmente le linee del progetto "Strada Facendo" e la prosecuzione dello stesso. 

È importante ragionare la dimensione politica perché questa ha grandi ripercussioni anche nell'operatività in strada. Se il progetto continua si lavora per creare relazioni significative coi ragazzi, per co-costruìre progetti condivisi e per accompagnare i ragazzi verso obiettivi comuni, per poi giungere nel tempo al distacco del gruppo quando questo è maturo. Si cerca di lavorare e di far emergere il lavoro di strada e per produrre delle cose (osservazione nel quartiere, ascolto delle persone, eventi), si cerca di produrre uno spaccato del lavoro che si sta portando avanti capitalizzando i risultati. Se il progetto è a termine il lavoro si orienta invece in una direzione di saluto dei ragazzi e di realizzazione di un qualche evento che possa dare un senso alla conclusione del lavoro insieme. Il lavoro si orienta al distacco. 

Stabilità degli educatori e aggancio

Altra questione da considerare è la stabilità degli operatori. Come garantire la continuità educativa? Come agganciare e come salutare i ragazzi se si sa dì andare via? Si aggancia solo se almeno uno dei due operatori rimane nel gruppo, garantendo la presenza per entrambi e permettere al nuovo operatore di entrare in relazione con il gruppo, il passaggio tra i due operatori può avvenire con un momento iniziale di compresenza dei due operatori (quello che lascia e quello che arriva), oppure anche senza compresenza se la relazione significativa è molto forte con l'operatore che rimane. L'operatore che se ne va dovrebbe pensare e progettare una modalità di saluto del gruppo e di spiegazione della sua "partenza", per permettere ai ragazzi di salutarlo. Non si aggancia il gruppo nel momento in cui entrambi gli operatori della coppia se ne vanno perché sarebbe molto difficile fare i passaggi ai due operatori nuovi, in quanto non esiste nessun "ponte".

Aggancio/relazione significativa

Cosa differenzia l'aggancio dalla relazione significativa? Quando una relazione si può definire significativa? 

L'aggancio è il primo approccio, la presentazione degli operatori ai ragazzi e i primi momenti di relazione. Una relazione diventa significativa quando c'è la possibilità di rincontrasi, quando del gruppo si conoscono gli elementi più significativi (leadership, qualità e caratteristiche dei ragazzi, interessi), e si riesce a scambiarsi opinioni, idee, emozioni.

Una volta che la relazione è stata stabilita bisogna prendersene cura, è necessario cioè curarla e non darla per scontata.

Fondamentale in questa fase è la sintonia del gruppo di lavoro che si costruisce nel momento dell'equipe, spazio per ritrovare una buona relazione fra operatori. La comunicazione di eventuali disagi, la discussione di possibili strategie per lavorare bene insieme, diventano indispensabili per scendere in strada in modo unito.

Un gruppo di lavoro che prende una decisione non riesce a portarla avanti quando la decisione è al di sopra delle possibilità del gruppo, oppure quando non c'è un accordo reale nel gruppo e ci sono dei "non detti", oppure quando non ci sono le condizioni per portare avanti le decisioni prese e gli operatori non se ne sentono in grado.

È importante quindi chiarire e chiarirsi ogni volta che il lavoro in strada comporta dei disagi, perché altrimenti salta sia il lavoro operativo sia il gruppo di lavoro.

Conclusioni

II percorso di formazione/supervisione, conclusosi a Sassuolo in gennaio 2005, ha portato, crediamo, alla realizzazione dì un gruppo dì lavoro consapevole del lavoro che sta portando avanti in strada, capace di progettare degli interventi specifici nelle diverse realtà territoriali, che deve solo trovare una dimensione organizzativa più stabile.

Gli operatori hanno dimostrato fin da subito interesse agli argomenti e partecipato attivamente alle discussioni.

Concludiamo quindi il lavoro chiedendo a voi una riflessione sul percorso fatto, quale è stato il livello di soddisfazione, quali i lati positivi e quelli negativi, se lo stile degli incontri era adeguato o se mancavano elementi importanti, ed infine aspettiamo con ansia la data della cena finale del corso.

A presto.

Marco Battini

Luana Pensieri




























































